
ECONOMIA E LAVORO 

Cremona 

Occupata 
la Masonìte 
Feltrinelli 

• B CREMONA. Non troverà 
Mio una duo in festa II presi
dente della Repubblica quan
do verrà venerdì pomeriggio a 
Cremona, proprio alle porte 
della citta, arrivando da Mila
no, al Imbatterà In una fabbri-
la appena occupata. È la Fel
trinelli Masonìte, la cui pro
prietà 01 51* delle azioni è 
detenuto dalla signora Inge 
Feltrinelli, vedova del noto 
editore) ha comunicato in 

nli giorni la messa In llqui-
>ne dell'azienda «In quan

to il capitale è sceso al di sotto 
dei minimi di legge e le prò-
SjMUve di un rilancio sono as-
•olutimente negative». Da 
tempo era critica la situazione 
di questa fabbrica produttrice 
di pannelli per auto che occu
pa circa 120 lavoratori. Ma, 
nessuno e nemmeno il consi
glio di fabbrica, si aspettava 
una decisione cosi cruda. La 
Feltrinelli Masonìte conobbe 
Il boom negli anni Settanta 

3uando aveva ben 230 dlpen-
enll nella fabbrica cittadina, 

80 nella sede di Rozzano e 40 
In quella di Milano. Era 11 pe
riodo In cui aveva il monopo
llo In Italia della produzione di 
pannelli In fibre di legno. «Pe
rò - dicono gli operai - nel 
giro di sei-sette anni l'attuale 
gruppo dirìgente ha portato 
Fazlenda ella chiusura, sba
gliando gli Investimenti pro
duttivi e aumentando I prezzi, 
con la conseguente perdita di 
clientela». Infatti verso la fine 
degli anni Settanta e l'inizio 
degli anni Ottanta 6 Iniziato il 
declino. Ed oggi ecco la noti
l i ! Improvvisa della totale 
messa In liquidazione, che 
molle In pericolo 1?0 posti di 
lavoro, Per tale motivo è stata 
occupala la fabbrica e per ve
nerdì pomeriggio, in conco
mitanza con I arrivo di Cassi
la, è stata Indetta una manife
stazione In città. OM.V. 

Cooperazione 

Malucelli 
presidente 
delPAncpl 
• i ROMA. Le cooperative di 
produzione e lavoro (Ancpl), 
l'organismo della Lega delle 
cooperative che organizza 
2mlla aziende produttive e cir
ca 80mlla occupati per un giro 
daffari di Smlla miliardi, ha 
un nuovo presidente. E stato 
nominato Ieri dal consiglio 
generale dell'associazione, 
Roberto Malucelli, membro 
della presidenza nazionale 
della Lega e già vicepresiden
te delle cooperative di abita
zione. 

Il nuovo presidente, a quan
to Informa con una nota la Le-
Sa, richiamando I compiti del-

i coopcrazione nel settore 
produttivo, ha osservato che I 
grandi gruppi devono tendere 
ad una modernizzazione del 
sistema Infrastnitturale italia
no, Impegnandosi per la sal
vaguardia dell'ambiente e nel 
recupero e la qualificazione 
delle aree metropolitane, 
puntando decisamente alla 
creazione di imprese efficienti 
e autogestite. 

Lo sciopero dei macchinisti 
In alcune realtà anche il 90% 
dei consensi all'agitazione 
Forti disagi per gli utenti 

Il contratto contestato 
«Vogliamo un'indennità 
di 300.000 lire mensili» 
Una lotta ad alto rischio 

Ferrovie, di nuovo paralisi 
È stata di nuovo la paralisi. Dati complessivi sullo 
sciopero dei macchinisti, iniziato ien alle 16 per 
terminare oggi alla stessa ora, ancora non ci sono. 
Ma in molte realtà sembra che l'agitazione abbia 
raccolto anche il 90% dei consensi. Al centro delle 
richieste del «Cobas», che contestano il contratto 
siglato il 1' agosto scorso, c'è l'istituzione di una 
specifica indennità di macchina. 

PAOLA SACCHI 

tm ROMA. Una paralisi pres
soché generalizzata del treni; I 
soliti bivacchi di viaggiatori, 
tra I quali anche molti turisti 
stranieri, nelle principali sta
zioni; una serie di dichiarazio
ni critiche e polemiche nel 
conlronti di questo nuovo 
sciopero del macchinisti. In
somma, tutto da copione. Ma 
questa è una vertenza che ri
schia di Inasprirsi sempre più 
fino a diventare ingovernabi
le. I -Cobas- hanno già annun
ciato un nuovo sciopero per il 
2 ottobre prossimo che po
trebbe essere ben più pesante 
di quello Iniziato Ieri pomerig
gio alle 16 per temlnare alla 
stessa ora di oggi. Vogliono 
essere a tutti I costi ricevuti 
dalle Fs ma II direttore genera
le dell'ente, Coletti, ha rispo
sto finora picche: ali contratto 
siglato è uno dei migliori fino
ra raggiunti nel settore pubbli
co», ieri sera, comunque, nel 
corso di un confronto al Tg2 
cn un rappresentante del •Co
bas» Il presidente delle Fs Li-
gaio si e dichiarato disponibi
le a esaminare la vertenza ma 
solo al travolo di trattativa con 
Cgil-CUI-UII e Flsafs. 

Intanto anche Ieri lo scio
pero del comitati di coordina
mento del macchinisti ha ot

tenuto massicci consensi. Dati 
precisi ancora non ci sono ma 
già ieri sera alcuni rappresen
tanti dei comitati dei macchi
nisti hanno annunciato che 
l'agitazione in molte realtà ha 
raccolto circa II 90% dei con
sensi. Dalla stazione di Firen
ze, ad esempio, fino a ieri sera 
a tarda ora era partito un solo 
treno: gli stessi programmi 
delle Fs che avevano garantito 
l'effettuazione di alcuni treni 
sarebbero stati Insomma stra
volti. Un blocco quasi totale si 
è verificato anche alla stazio
ne Termini a Roma. Le Fs Ieri 
sera, comunque, In una nota 
hanno sottolineato che I disa
gi al Nord Ieri sono stati infe
riori rispetto a quelli verifi
catisi per lo sciopero del 26 
luglio scorso. 

Una serie di dichiarazioni 
sull'agitazione del «Cobas» 
delle Fs è stata ieri rilasciata 
da dirigenti politici e sindaca
li. «Lo sciopero dei macchini
sti - ha detto Lucio Libertini, 
responsabile della sezione 
trasporti della direzione del 
Pei - è certamente negativo e 
rischioso per molti aspetti: la
cera l'unità della categoria, 
penalizza gli utenti, offre spa
zio al fautori di un divieto legi

slativo degli scioperi nei servi
zi». «Ma ribadiamo altrettanto 
- prosegue Libertini - che 
nell'agitazione dei macchini
sti vi sono alcuni motivi validi 
che occorre riconoscere, a 
partire dalle condizioni di la
voro. La via d'uscita può esse
re costituita unicamente da 
una ripresa del dialogo tra la 
Cgll e il Cobas che da soli ol-
tretulto sanno di non poter ot
tenere risultati; da una ricom
posizione unitaria che valoriz
zi la specificità del lavoro dei 
macchinisti e di altri comparti; 
da una unificazione dei mo
menti di agitazione che eviti 
agli utenti una molteplicità di 
decisioni di sciopero e ne sal
vaguardi i diritti; dal supera
mento dei gravi limili attuali 
della democrazia sindacale». 

Si tratta di temi ai quali il Pei 
dedicherà la riunione del 
coordinamento nazionale del 
ferrovieri comunisti che si ter
rà a Roma il 29 settembre. 

Una dura crìtica nei con
fronti dello sciopero del mac
chinisti viene dal segretario 
nazionale della Uil trasporti 
Gianfranco Alazzi. «Occorre 
trovare - afferma - forme di 
lotta che penalizzino le Fs 
senza fermare I treni, quali, ad 
esemplo, la non emissione dei 
biglietti». 

Infine, c'è da registrare una 
polemica sul temi di politica 
generale delle Fs del segreta
rio generale della Flit Cgll, Lu
ciano Mancini, nei confronti 
del presidente dell'ente Fs, 
Lodovico Ugato. 

«La proposta di Ugato per II 
prepensionamento di 9.000 
ferrovieri - dice Mancini - è 
una provocazione che respin
giamo». 
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Passeggeri In attesa alla staitene di Milano durante lo sciopero del macchinisti 

Le richieste dei «Cobas» 
• i ROMA. Una specifica indennità peri mac
chinisti (potrebbe essere di circa 10.000 lire 
giornaliere in più); rivalutazione del lavoro 
notturno e festivo; l'istituzione di due giorni di 
riposo a settimana; la riduzione d'orario men
sile da 200 a 160 ore; la creazione di una serie 
di servizi adeguati (trasporti da uno scalo all'al
tro, dormitori degni di questo nome ecc) nei 
turni di riposo fuori residenza; l'assunzione di 
altri 3S00 lavoratori. Questa in sintesi la piatta
forma dei «Cobas» delle Fs. 

il contratto dei ferrovieri siglato nella parte 
economica II l'agosto scorso li soddisfa solo 
a metà. Oli aumenti medi previsti per i macchi
nisti a regime (saranno cosi cioè alla fine dei 
tre anni in cui il contratto è in vigore) sono di 
circa 310.000 lire mensili. Ma i «Cobas» dicono 
che a questi aumenti va appunto aggiunta l'in

dennità di macchina e che la rivalutazione del
le competenze accessorie (notturni, festivi 
ecc) è troppo esigua. Cgil-Cisl-Uil e fiala più 
volte hanno detto che a questi aumenti dovrà 
poi essere aggiunto il salario dì produttività. 
Ma i «Cobas» lo rifiutano e insistono sulla cor
responsione dell'indennità di macchina. Per 
quanto riguarda l'orario i macchinisti chiedo
no una riduzione a 160 ore. Attualmente il 
limite d'orario massimo per un macchinista è 
di 200 ore al mese. Un orario in cui sono com
presi i tempi effettivi di guida in cabina e i 
cosiddetti tempi «morti» (In gergo sindacale si 
chiamano «d'impegno») che trascorrono tra 
uno spostamento e l'altro per raggiungere il 
treno oppure far ritorno alla residenza. 

Infine, c'è la richiesta di assunzione di altri 
3500 macchinisti. 

«Il rinnovamento non avanza» 

Si dimette il segretario 
della Fiom lombarda 
Deluso dalla lentezza e dalla contraddittorietà del 
processo di rinnovamento della Cgil rientra in fab
brica Carlo Moro, segretario generale della Fiom 
lombarda, la più importante organizzazione regio
nale di categoria. E insopportabile, dice Moro, la 
distanza tra l'esigenza di collegialità e di dibattito 
della nuova fase, e la pratica di incomunicabilità e 
di autoconservazione. 

tm MILANO. La faticosa len
tezza con cui la Cgil nella pra
tica sta procedendo all'opera 
del proprio rinnovamento ha 
causato un terremoto nel ver
tice della categoria più impor
tante, la Fiom, nella regione 
col più alto numero di metal
meccanici, la Lombardia. I) 
segretario generale, Carlo 
Moro, quarantaduenne, co
munista, in carica da quattro 
anni, ha ufficializzato Ieri da
vanti a un centinaio di compa
gni del consiglio generale 
lombardo e sue dimissioni ir
revocabili, con conseguente 
ritorno in produzione, inco
municabilità tra 1 livelli di dire
zione, mediazioni soffocanti, 

rigidità della logica di compo
nente e preoccupazioni ec
cessive di autoconservazione 
del gruppi dirigenti. Tutto que
sto, secondo Carlo Moro, Im
pedisce una libera ed elficace 
espressione delle potenzialità 
e una vera partecipazione de
mocratica alle decisioni. 
«Sento sempre più insoppor
tabile - ha detto Moro - di 
non poter sperimentare l'im
postazione politica che ci sla
mo dati tutti al congressi della 
Cgll e della Fiom. La collegia
lità e il nuovo modo di dirige
re una fase di analisi, di pro
getto e di applicazione demo
cratica mi sembrano un mi-

A questo punto, non colti
vando particolari ambizioni 
personali e non tollerando di 
gestire un ruolo di semplice 
sopravvivenza burocratica 
Moro ha fatto la scelta del 
rientro in fabbrica. Tornerà a 
fare il tecnico al Cise di Segre
te, un importante centro di ri
cerca sulle questioni energeti
che, chiudendo un lungo pe
riodo di aspettativa durante il 
quale è stato prima sindacali
sta degli elettrici, poi segreta
rio dei meccanici. Una deci
sione personale, un atto di 
coerenza con il proprio stile 
Insofferente del vincoli della 
grande macchina sindacale. 
Anche con ogni probabilità, 
benché non se ne sia parlato 
ieri, una conseguenza della 
tensione elevata cui prima il 
contratto nazionale, poi la vi
cenda Alfa hanno sottoposto 
le diverse istanze della Fiom. 
La scelta di Moro ha incontra
to rispetto e comprensione: 
•Molte verità sono condivisi
bili -hanno commentato nella 
riunione militanti e dirigenti 
della Fiom lombarda». 

""—""•——— L'audizione ieri alla Camera 

Granelli vuole riforme 
per il suo ministero 
tm ROMA. Nulla che renda le 
operazioni incompatibili con 
gli accordi Cee sulla libera 
concorrenza è accaduto nelle 
privatizzazioni delle aziende 
Ppss lanerossi e Alfa Romeo. 
Per l'azienda automobilistica, 
anzi, non è vero che sono sta
le utilizzate le ipotizzate (dalla 
Cee) corresponsioni di aiuti 
sìa per quanto riguarda ìl prez
zo sia per la copertura delle 
perdite. Lo ha dichiarato ieri 
alla commissione «attività pro
duttive» della Camera il mini
stra delle Partecipazioni stata
li Luigi Granelli, in replica alle 
voci su una indagine comuni
taria. Granelli, inoltre, ha an
nunciato di aver dato vita, in 
accordo con Lavoro e Indu
stria a una commissione di ve
rifica sulle cessioni di imprese 
pubbliche, e ha annunciato 
l'avvio di un processo di ritor
ma del ministero. 

Il dibattito, appena avviato, 
si concluderà mercoledì pros

simo, quando il ministro sarà 
chiamato ad allargare il qua
dro delle sue comunicazioni, 
rispondendo fra l'altro ad una 
serie di quesiti posti dai depu
tati comunisti Montessoro, 
Provami™ e Cherchi: 

1) La pressione di settori 
pubblici e privati per massicce 
dismissioni e privatizzazioni 
non va sottovalutata. Non si 
tratta più di singoli episodi, 
ma di questioni che sono de
stinate a incidere sul rapporto 
complessivo pubblico-priva
to. Non è sufficiente pronun
ciarsi solo su fatti, pure impor
tanti, quali Lanerossi e Alfa 
Romeo, ma anche su situazio
ni come quelle di Mediobanca 
e Telit. È apprezzabile che il 
ministro affermi che le attività 
delle Partecipazioni statali 
non debbano essere «ridotte 
ai soli settori strategici o che 
non rivestono interesse per ì 
privati*. I comunisti chiedono 
dal governo precise indicazio

ni sulle scelte da fare. 
2) Politica industriale: è 

inutile continuare nel rimbal
zo delle responsabilità su chi 
Ori o governo) per primo de
ve indicare le scelte da com
piere. Quello che bisogna evi
tare è che il governo continui 
a tacere sul contesto politico-
industriate, all'interno del 
quale si ipotizzino dimissioni 
ma anche acquisizioni, men
tre le Ppss. procedono a sen
so unico sulla linea delle sven
dite. 

3) Fondi dì dotazione: al
l'interno della maggioranza vi 
sono forti contrasti (specie da 
Pli, Pri) sulla loro erogazione, 
visto il miglioramento dei 
conti delle aziende a Ppss. 
Granelli al riguardo non ha 
detto niente. Che cosa signifi
ca questo silenzio? Se doves
sero prevalere gli oppositori, 
non erogando i fondi, si com
prometterebbe di nuovo l'e
quilibrio finanziario delle 
aziende. 
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All'estero Toro brilla meno 
H VICENZA. Che le cose 
non stessero andando per il 
giusto verso lo si era già visto 
nel corso dei primi tre mesi 
dell'anno (l'export è calato di 
circa il 5%), ma una ulteriore 
conferma dell'incertezza del 
momento è dunque venuta 
anche da Vicenza cosi come 
era avvenuto nella recente fie
ra di Arezzo che con Valenza 
Po e, appunto, Vicenza, dà vi
ta al «triangolo d'oro» che 
esporta all'estero qualcosa 
come tremila miliardi di lire 
all'anno. Ma gli operatori, pur 
preoccupati dal calo della do
manda estera, non disperano 
e continuano a contare su un 
rilancio, magari facendosi for
ti del fatto che è proprio In 
questo periodo che vengono 
messi In cantiere gli ordinativi 
per quella grande abbuffata 
consumistica che saranno le 
festività natalizie. Il gioiello, sì 
sa, tira sempre. Perché place, 
ma anche perché è un bene di 
investimento. Ed in momenti 
di pesanti tensioni monetarie 
e di disillusione sui facili gua
dagni di Borsa l'oggetto dToro 
riscopre tutto il suo fascino di 
bene rifugio. Ed infatti, dico-

Il colpo d'occhio è stato splendente: 
del resto, quattro chilometri e mezzo 
di collane, braccialetti, orecchini, 
orologi e anelli tutti rigorosamente 
d'oro, argento o platino non possono 
che essere rutilanti. Eppure, tra i pa
diglioni di Orogemma, appuntamen
to autunnale che la Fiera di Vicenza 

ha dedicato all'oreficerìa, i sorrìsi 
non sono stati dei più allegri. Nel 
mondo dell'industria orafa italiana, 
di gran lunga la più importante del 
mondo, tira aria di preoccupazione 
che ii discreto successo dell'esposi
zione (si è chiusa ieri) non è valso a 
fugare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

no gli esperti, il mercato italia
no continua a marciare. 

Dove, Invece, il barometro 
volge al brutto è sul fronte 
estero. In particolare, preoc
cupano soprattutto gli Stati 
Uniti, il miglior cliente estero 
dell'oreficeria Italiana. Una 
manna per tutti, moltiplicatasi 
negli ultimi anni. Basti pensa
re che nel Vicentino, capitale 
orafa Italiana, le imprese del 
settore sono praticamente 
raddoppiate in un decennio, 
con un incremento dell'occu
pazione del 50 per cento. Ma 
nel primo trimestre, ultimi dati 
certi disponibili, gli ordinativi 
d'oltreoceano sono crollati 
del 20%; nonostante tutti gli 

GILDO CAMPESATO 

sforzi di penetrazione, la do
manda continua a rimanere 
fiacca. La caduta del dollaro 
spiega molto ma non tutto. 
Secondo alcuni operatori il 
mercato statunitense cono
scerebbe, dopo il boom del 
recentepassato, un fenomeno 
di saturazione; per di più cre
sce la concorrenza di nuovi 
paesi (come Hong Kong) che 
proprio In questi ultimi tempi 
stanno ponendosi alla ribalta 
dell'oreficeria internazionale. 
In compenso, le Industrie Ita
liane fanno ottimi affari in 
Germania (più 30%), In Arabia 
Saudita (dopo le cadute del 
passato gli ordinativi sono in 
ripresa) ed in Giappone, che 

ha cominciato ad aprire le sue 
frontiere ai gioiellieri Italiani. 
Le cifre trattate sono ancora 
modeste, proprio il Sol Levan
te è la speranza dei nostri im
prenditori per far fronte alle 
disillusioni che stanno venen
do dagli Usa. 

E c'è chi spera che con i 
nuovi ordinativi possano spa
rire anche le polemiche che in 
questi giorni stanno dividen
do l'ambiente dopo le «incau
te» die librazioni di Marco Un-
carelli, direttore generale del
ta Uno A Erre (la più grande 
azienda orafa del mondo). Se
condo Ungarelli, ìl lavoro 
sommerso orafo in Italia sì av
vicina all'85% degli affari uffi

ciali, con una evasione siste
matica delle imposte che co
sterebbe allo Stato circa 500 
miliardi all'anno. Ovviamente, 
tutti a negare, a mettere Unga
relli sulla croce e a spergiura
re che quello che luccica è 
tutto oro pulito. Salvo poi 
sommergere di critiche la Fe-
derorafi che propone un con
sorzio per la tutela del prodot
to (magari controllando la ef
fettiva corrispondenza del ti
tolo a quanto dichiarato). Che 
ì produttori minori Qa stra
grande maggioranza) temano 
un abbraccio un po' troppo 
soffocante da parte delle po
che grandi imprese appare più 
che legittimo. Un po' meno le
gìttimo, però, è approfittare 
dello stato dì anarchia e del
l'assenza quasi totale di con
troll) (quelli delle Camere di 
commercio sono praUcamen-
te inesistenti) per far perdura
re l'esistenza di quella zona 
«buia» di organizzazione pro
duttiva che, nonostante tutte 
le smentite, continua ad esse
re una delle caratteristiche or
ganizzative dell'oreficeria ita
liana. 
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